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TRASFERIMENTO DEL LAVORATORE – SCHEDA DIDATTICA 10.12.2020  
 
1. Potere del datore di lavoro di modificare il luogo di lavoro 
Il datore di lavoro, nell’ambito del suo potere direttivo, ha il potere di modificare unilateralmente il 
luogo di svolgimento della prestazione lavorativa indicato nel contratto individuale di lavoro, 
attraverso gli istituti del: 
a) trasferimento; 
b) trasferta; 
c) distacco1.  
 
2. Nozione di trasferimento 
 No nozione legale. La legge disciplina le condizioni del trasferimento del lavoratore ma non 

ne fornisce una definizione specifica.  
 Sì nozione giurisprudenziale. La nozione è stata, pertanto, elaborata dalla giurisprudenza, 

secondo la quale il trasferimento consiste in uno 1) spostamento del lavoratore 2) definitivo 
cioé senza limiti di durata (quindi non temporaneo)2.  

 
3. Tipi di trasferimento 
Si distinguono 8 TIPI DI TRASFERIMENTO:  
 
1. TRASFERIMENTO INDIVIDUALE SU INIZIATIVA DEL DATORE DI LAVORO 
(ipotesi più frequente) 
Secondo l’art. 2103 c.c. (nel testo sostituito dall'art. 13, L. 20 maggio 1970, n. 300 e, da ultimo 
modificato dall’art. 3, D.Lgs. n. 81/2015), il lavoratore “…non può essere trasferito da una unità 
produttiva ad un’altra se non per comprovate ragioni tecniche, organizzative e produttive”… 
ogni patto contrario è nullo”. 
A) Forma del provvedimento di trasferimento. Per il trasferimento non è previsto alcun onere di 
forma (c.d. principio di libertà di forma)3. 
B) Limiti obbligatori: devono coesistere 3 elementi: 
I CAMBIAMENTO DEFINITIVO del luogo di adempimento della prestazione lavorativa 

dedotta nel rapporto di lavoro; 
II DUE UNITÀ PRODUTTIVE DISTINTE: quella di provenienza e quella di destinazione (non si 

configura, pertanto, come “trasferimento” lo spostamento da reparto a reparto della stessa 
unità produttiva: c.d. “trasferimento interno”); 

 Unità produttiva. Ai fini del trasferimento, per “unità produttiva” si intende ogni 
articolazione autonoma dell'azienda avente, sotto il profilo funzionale e finalistico, 
idoneità ad esplicare, in tutto o in parte, l'attività dell'impresa medesima, della quale 
costituisca una componente organizzativa, connotata da indipendenza tecnica ed 
amministrativa tali che in essa si possa concludere una frazione dell'attività 
produttiva aziendale (ad es. reparto produzione motori). 

III       COMPROVATE RAGIONI TECNICHE, ORGANIZZATIVE E PRODUTTIVE che determinano 
la necessita del trasferimento. Al riguardo, va rilevato che: 

 Indicazione delle ragioni. Il provvedimento di trasferimento non richiede la contestuale 
indicazione delle ragioni per le quali è adottato4. L’onere di indicazione delle ragioni sorge 

 
1 La trasferta si caratterizza per la temporaneità dello spostamento del lavoratore ad una diversa struttura appartenente 
allo stesso datore di lavoro (Cass. 27 novembre 2002, n. 16812; Cass. 5 luglio 2002, n. 9744; Cass. 25 ottobre 2001, n. 
13193); il distacco, invece, pur non comportando una novazione soggettiva del rapporto di lavoro (Cass. 3 agosto 2001, n. 
10771; Cass. 2 gennaio 1995, n. 5), si concretizza in un'obbligazione per il lavoratore di prestare temporaneamente la 
propria attività presso un soggetto diverso dal datore di lavoro ovvero presso un'altra azienda appartenente allo stesso 
«gruppo» societario. V., in questo sito, F. IACOBONE, Modifica del luogo di lavoro: trasferimento, trasferta e distacco. 
2 V., in questo sito, S. SANTORO, Limiti giurisprudenziali al trasferimento del lavoratore e tutele in caso di trasferimento 
illegittimo. 
3 V. Cass. 30 maggio 2019, n. 13601, in questo sito, annotata da F. DURVAL, Trasferimento del lavoratore, forma e 
motivazione 
4 V., in questo sito, F. IACOBONE, Requisiti formali e contenuto del provvedimento di trasferimento. 
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soltanto nel caso in cui il lavoratore ne faccia espressa richiesta. A seguito della modifica introdotta 
dalla L. 28 giugno 2012, n. 92, all’art. 2, L. 15 luglio 1966, n. 604, che ha reso obbligatoria la comunicazione 
contestuale dei motivi del licenziamento, tale norma non si applica più, per analogia, all’ipotesi di trasferimento 
del lavoratore. 

 Controllo del giudice: il controllo del giudice sulla legittimità del trasferimento è limitato 
all’accertamento della sussistenza delle comprovate ragioni tecniche, organizzative e 
produttive (previste dall’art. 2103 c.c.), mentre è insindacabile la scelta del datore di lavoro 
tra le diverse soluzioni organizzative utilizzabili (v. art. 41 Cost.). 

C) Limiti possibili, previsti dal contratto collettivo. I contratti collettivi possono prevedere 
limitazioni al potere di trasferimento, tra cui: 
 l’osservanza di un periodo di preavviso;  
 la considerazione delle condizioni di ordine personale o familiare del lavoratore (in tale 

ipotesi, il lavoratore non può essere trasferito, pur in presenza delle ragioni obiettive previste 
dall’art. 2103 c.c., se non previa valutazione delle predette condizioni familiari). 

 
Compensi:  
Il trasferimento è disciplinato, sotto l’aspetto economico, dalla contrattazione collettiva, la quale 
solitamente prevede:  
► la corresponsione di specifiche indennità a favore del lavoratore;  
► il rimborso delle spese sostenute per lo spostamento in altra località. 
Natura dell’indennità di trasferimento. Secondo la consolidata giurisprudenza, l'indennità ha 
natura retribuiva e quindi, qualora non sia espressamente esclusa dagli accordi collettivi o 
individuali, è computabile negli altri elementi retributivi. 
 
Comunicazione del trasferimento. Il datore di lavoro è tenuto a comunicare il trasferimento al 
lavoratore tramite le procedure previste dal Decreto Interministeriale 30 ottobre 2007 (comunicazioni 
telematizzate) un giorno prima del trasferimento stesso (art. 1, co. 1183, L. n. 296/2006).  
 
Trasferimento illecito.  
In caso di ritenuta illegittimità del trasferimento5, il lavoratore può: 

 accettare comunque il trasferimento (dando esecuzione al provvedimento) e successivamente 
impugnarlo davanti al giudice.  

 rifiutare il trasferimento (agendo in via di autotutela). In tal caso, ove intervenga il 
licenziamento del lavoratore, sul presupposto della inottemperanza al trasferimento, spetta al 
datore di lavoro dimostrare la legittimità del trasferimento stesso in quanto giustificato dalle 
prescritte ragioni tecniche, organizzative e produttive6. Tutela d’urgenza. Il lavoratore (a fronte di un 
trasferimento disposto in carenza dei requisiti obiettivi richiesti dall'art. 2103 c.c. e delle altre condizioni eventualmente 
poste dalla contrattazione collettiva) può, sul presupposto di un pregiudizio grave ed irreparabile, invocare anche la 
tutela d'urgenza ex art. 700 c.p.c.7, chiedendo al giudice:  

o la sospensione del trasferimento;  
o la reintegra nel luogo di lavoro.  

IN CASO DI TRASFERIMENTO ILLECITO IL LAVORATORE HA DIRITTO: 
 al risarcimento del danno; 

 ad essere riammesso presso la sua precedente sede di lavoro (Cass. 1 luglio 2002, n. 9530). 
 
 
 

 
5 V. Trib. Roma 13 febbraio 2018 e Trib. Vicenza 1 marzo 2018, annotate, in questo sito, da G. CATANZARO, 
Trasferimento del lavoratore e violazione dell’art. 2103 c.c. 
6 V., in questo sito, Cass. 23 aprile 2019, n. 11180, annotata da S. GIOIA, Trasferimento: illegittimo rifiuto del lavoratore; 
Cass 25 settembre 2018, n. 22656, con nota di M.N. BETTINI, Rifiuto di accettare il trasferimento e licenziamento 
illegittimo. 
7 V. Corte Cost. 14 ottobre 2020, n. 212, in questo sito, annotata da F. GIROLAMI, Trasferimento del lavoratore illegittimo 
e ricorso d’urgenza ex art. 700 c.p.c. 
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2. TRASFERIMENTO INDIVIDUALE SU INIZIATIVA DEL LAVORATORE 
Se il trasferimento avviene su esplicita iniziativa del lavoratore non è applicabile la disciplina 
dell’art. 2103 c.c. 
A) Rifiuto del datore di lavoro. In caso di rifiuto arbitrario da parte del datore di lavoro potrebbe essere considerata 
illegittima la concessione del trasferimento a favore di altri dipendenti, poiché il provvedimento di trasferimento da parte del 
datore di lavoro deve essere comunque ispirato da principi dì correttezza e buona fede.  
B) No compenso. Tranne che non sia prevista dal ccnl, l’erogazione dell’indennità di trasferimento è esclusa per i 
trasferimenti richiesti dal lavoratore in quanto non si riscontra l’esigenza di compensarlo per il disagio sopportato a causa 
del mutamento del luogo di lavoro.  
 
3. TRASFERIMENTO COLLETTIVO 
Nozione. Per trasferimento collettivo si intende il trasferimento di un’intera parte dell’impresa 
(reparto o filiale) o dell’azienda nel suo complesso. 
 
Distinzione con il trasferimento individuale. Il trasferimento collettivo si distingue da quello 
individuale in quanto riguarda una collettività di lavoratori considerati non individualmente ma 
quali componenti di una unità produttiva o di una parte di essa.  
Condizioni di legittimità. Al pari del trasferimento individuale, il trasferimento collettivo deve 
essere motivato da comprovate ragioni tecniche, organizzative e produttive (art. 2103 c.c.)8. 
 
4. TRASFERIMENTO DISCRIMINATORIO EX ART. 15 STAT. LAV.  
Art. 15,  Stat. Lav. (come modificato dall’art. 4, D.Lgs. 9 luglio 2003, n. 216) (Atti discriminatori)   
È nullo qualsiasi patto od atto diretto a: 

a)  subordinare l'occupazione di un lavoratore alla condizione che aderisca o non aderisca ad 
una associazione sindacale ovvero cessi di farne parte; 

b)  licenziare un lavoratore, discriminarlo nella assegnazione di qualifiche o mansioni, nei 
trasferimenti, nei provvedimenti disciplinari, o recargli altrimenti pregiudizio a causa della sua 
affiliazione o attività sindacale ovvero della sua partecipazione ad uno sciopero. 
Le disposizioni di cui al comma precedente si applicano altresì ai patti o atti diretti a fini di 
discriminazione politica, religiosa, razziale, di lingua o di sesso, di handicap, di età o basata 
sull'orientamento sessuale o sulle convinzioni personali. 
Dal combinato disposto degli artt. 2103 c.c. e 15, co. 1, Stat. Lav., si evince la nullità del 
trasferimento del lavoratore (anche nell’ambito della stessa unità produttiva) attuato a causa 
della sua affiliazione o attività sindacale ovvero della sua partecipazione ad uno sciopero (c.d. 
“trasferimento discriminatorio” o “di rappresaglia”). 
E’ altresì nullo il trasferimento determinato da fini di discriminazione politica, religiosa, razziale, di 
lingua o di sesso, handicap, di età o basata sull’orientamento sessuale o sulle convinzioni personali 
(art. 15, co. 2, Stat. Lav.).   
TIPO DI SPOSTAMENTO PIU’ AMPIO. Nell’ambito di applicazione dell’art. 15, Stat. Lav. (più 
ampio di quello dell’art. 2103 c.c.) rientra: 

a. il trasferimento discriminatorio da un’unità produttiva ad un’altra; 
b. il trasferimento discriminatorio attuato all’interno di una medesima unità produttiva 

(esempio: spostamento del lavoratore da un reparto ad un altro). 
 
 

 
8 Esame preventivo. In genere, la contrattazione collettiva regolamenta il potere del datore di lavoro di procedere a 
trasferimenti collettivi. In particolare, il ccnl può prevedere un esame preventivo con le organizzazioni sindacale circa:  
1. i motivi aziendali;  
2. le modalità di attuazione del trasferimento.  
L’omessa attivazione della procedura sindacale determina l’illegittimità del trasferimento. 
Impugnazione. I singoli lavoratori trasferiti – quand’anche la ricorrenza delle ragioni giustificatrici del trasferimento abbia 
formato oggetto di un esame congiunto in sede sindacale – possono sempre impugnare l’atto di trasferimento al fine di 
verificare la legittimità dei motivi. 
 
  



 

 4

5. TRASFERIMENTO SINDACALE (DEI DIRIGENTI DELLE R.S.A. EX ART. 22 
STAT. LAV). 
Art. 22 (Trasferimento dei dirigenti delle Rappresentanze sindacali aziendali): 
Il trasferimento dall'unità produttiva dei dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali di cui al 
precedente articolo 19, dei candidati e dei membri di commissione interna può essere disposto solo 
previo nulla osta delle associazioni sindacali di appartenenza. 
Le disposizioni di cui al comma precedente ed ai commi quarto, quinto, sesto e settimo dell'articolo 
18 si applicano sino alla fine del terzo mese successivo a quello in cui è stata eletta la commissione 
interna per i candidati nelle elezioni della commissione stessa e sino alla fine dell'anno successivo a 
quello in cui è cessato l'incarico per tutti gli altri. 
Nulla osta. Il trasferimento dei dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali è subordinato al 
nulla osta delle associazioni sindacali di appartenenza (art. 22, co. 1, Stat. Lav.). 
Durata. La disposizione ha validità per tutta la durata della carica e sino alla fine dell’anno 
successivo a quello in cui è terminata la carica (art. 22, co. 2, Stat. Lav.). 
TIPO DI SPOSTAMENTO AMPIO. La norma non dispone che il trasferimento debba avvenire 
da una unità produttiva ad un’altra. Pertanto, il semplice cambiamento di reparto potrebbe 
configurarsi come illegittimo qualora il comportamento datoriale sia oggettivamente idoneo a 
impedire, limitare o comprimere l’attività sindacale del dirigente (Cass. 3 settembre 1991, n. 9341; 
Pret. Catania 30 novembre 1998)9. 
 
6. TRASFERIMENTO DEI LAVORATORI CHE ASSISTONO FAMILIARI PORTATORI 
DI HANDICAP 
Il genitore o il familiare lavoratore, con rapporto di lavoro pubblico o privato, che “assiste” 
con continuità ed in via esclusiva un parente o un affine entro il terzo grado portatore di 
grave handicap, ha il diritto (art. 33, co. 5, L. 5 febbraio 1992, n. 104, come modificato dall’art. 19, 
co. 1, lett. b), L. 8 marzo 2000, n. 53, e dall’art. 24, co. 1, lett. b), L. 4 novembre 2010, n. 83): 
Art. 33, co. 5. L. n. 104/1992: “Il lavoratore di cui al comma 3 (cioè che assiste persona con 
handicap) ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al domicilio della 
persona da assistere e non può essere trasferito senza il suo consenso ad altra sede”. 
A) DI SCEGLIERE, OVE POSSIBILE, LA SEDE DI LAVORO PIÙ VICINA AL DOMICILIO 
DELLA PERSONA DA ASSISTERE 
Diritto di scelta della sede di lavoro. E’ essenziale chiarire che: 
 Sede: il termine “sede” non si riferisce al concetto più ristretto di unità produttiva; 
 Diritto condizionato: il diritto di scelta (come risulta dall’inciso “ove possibile”) deve essere 

compatibile con le esigenze economiche ed organizzative del datore di lavoro (Circ. Min. 
Lav. 15 marzo 1993, n. 28). 

B)  A NON ESSERE TRASFERITO, SENZA IL SUO CONSENSO, AD ALTRA SEDE 

Diritto a non essere trasferito senza esplicito consenso. Il diritto a non essere trasferito senza 
esplicito consenso ad altra sede costituisce (a differenza del diritto di scelta della sede di lavoro) un 
diritto incondizionato, nel senso che non è soggetto a verifica di compatibilità con le esigenze 
organizzative e produttive dell'impresa (Circ. Min. Lav. n. 28/1993)10. 
 
 
 

 
9 Trasferimento nascosto. Si può realizzare un trasferimento nascosto quando, nell’ambito di un trasferimento collettivo, 
pur lecito, il datore di lavoro “nasconde” anche il trasferimento di un dirigente di r.s.a. In tal caso, per il rappresentante è 
richiesto il nulla osta a pena di nullità del trasferimento (art. 22, co. 1, Stat. Lav.). 
10 V. in questo sito, Cass. ord. 23 agosto 2019, n. 21670, con nota di V. DI BELLO, Trasferimento del lavoratore che 
assiste un familiare disabile; Cass. ord. 1 marzo 2019, n. 6150, con nota di S. GIOIA, Assistenza disabile e diritto al 
trasferimento; Cass. 19 maggio 2017, n. 12729, con nota di K. PUNTILLO, Trasferimento e assistenza disabile; Cass. 12 
ottobre 2017, n. 24015, con nota di K. PUNTILLO, Assistenza familiare disabile e divieto di trasferimento; Cass. 12 
dicembre 2016, n. 25379, annotata da D. CASAMASSA, Divieto di trasferimento del lavoratore che assiste un parente 
disabile e gravità dell’handicap. 
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7. TRASFERIMENTO DEI LAVORATORI PORTATORI DI HANDICAP  
Art. 33, co.6, L. n. 104/1992. “La persona handicappata maggiorenne in situazione di gravità può 
usufruire alternativamente dei permessi di cui ai commi 2 e 3, ha diritto a scegliere, ove possibile, 
la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio e non può essere trasferita in altra sede, senza il 
suo consenso”. 
Il lavoratore portatore di handicap “in situazione di gravità” ha diritto (art. 33, co. 6, L. n. 104/1992)11:  
► a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio.   
Tale diritto, tuttavia, non si configura come incondizionato, giacché esso - come dimostrato 
anche dalla presenza dell'inciso "ove possibile" - può essere fatto valere allorquando, alla stregua di 
un equo bilanciamento tra tutti gli interessi implicati, il suo esercizio non finisca per ledere in 
maniera consistente le esigenze economiche, produttive od organizzative dell'impresa, gravando 
sulla parte datoriale l'onere della prova di siffatte circostanze ostative all'esercizio stesso 
dell'anzidetto diritto. 
► a non essere trasferito in altra sede senza il suo consenso.  
 
8. TRASFERIMENTO PER INCOMPATIBILITÀ AMBIENTALE: 
“Il trasferimento per incompatibilità ambientale è legittimo in presenza di ragioni tecniche, 
organizzative e produttive. Il trasferimento del lavoratore per incompatibilità ambientale, non avendo 
natura disciplinare, deve dunque rispondere a motivi organizzativi e non richiede l’osservanza della 
procedura imposta dall’art. 7 dello Statuto dei Lavoratori per i procedimenti disciplinari” (Cass. 11 
maggio 2017, n. 11568). 
Dal momento che il trasferimento del lavoratore per incompatibilità ambientale deve trovare 
riscontro nelle ragioni organizzative dell’azienda, queste devono essere provate dalla stessa (c.d. 
situazione di incompatibilità ambientale). 
Tale particolare tipo di trasferimento, trovando la sua ragione nello stato di disorganizzazione e 
disfunzione dell'unità produttiva, va ricondotto alle esigenze tecniche, organizzative e produttive, 
di cui all’art. 2103 c.c., piuttosto che, sia pure atipicamente, a ragioni punitive e disciplinari, 
con la conseguenza che la legittimità del provvedimento datoriale di trasferimento prescinde dalla 
colpa (in senso lato) dei lavoratori trasferiti, come dall'osservanza di qualsiasi altra garanzia 
sostanziale o procedimentale che sia stabilita per le sanzioni disciplinari.  
In tali casi, il controllo giurisdizionale sulle comprovate ragioni tecniche, organizzative e produttive, 
che legittimano il trasferimento del lavoratore subordinato, deve essere diretto ad accertare soltanto 
se vi sia corrispondenza tra il provvedimento datoriale e le finalità tipiche dell'impresa, e, trovando 
un preciso limite nel principio di libertà dell'iniziativa economica privata (garantita dall'art. 41 Cost.), il 
controllo stesso non può essere esteso al merito della scelta imprenditoriale, né questa deve 
presentare necessariamente i caratteri della inevitabilità, essendo sufficiente che il trasferimento 
realizzi una tra le scelte ragionevoli che il datore di lavoro possa adottare sul piano tecnico, 
organizzativo o produttivo.12 
 
F.B. 
 
 

 
11 V., in questo sito, G.I. VIGLIOTTI, Trasferimento del disabile: non bastano le “normali” ragioni tecniche.  
12 V., in questo sito, Cass. ord. 24 ottobre 2019, n. 27345, annotata da F. GIROLAMI, Trasferimento di dipendente 
pubblico per incompatibilità ambientale; Cass. 11 maggio 2017, n. 11568, annotata da V. DI BELLO, Il trasferimento per 
incompatIbilità ambientale è legittimo in presenza di ragioni tecniche, organizzative e produttive. 


